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Le ipotesi eccezionali di abbreviazione del mandato elettivo debbono essere preventivamente stabilite in via generale dal 

legislatore. 

Omissis. 

2.2. Non può accogliersi nemmeno una prospettazione secondo cui la legislazione elettorale sarebbe di per sé 
estranea alla materia dell’ordinamento degli enti locali.  
La configurazione degli organi di governo degli enti locali, i rapporti fra gli stessi, le modalità di formazione degli 
organi, e quindi anche le modalità di elezione degli organi rappresentativi, la loro durata in carica, i casi di 
scioglimento anticipato, sono aspetti di questa materia: anche se, come è evidente, diversi e diversamente intensi 
possono essere i vincoli per il legislatore regionale derivanti dall’esigenza di rispettare i principi costituzionali e 
dell’ordinamento giuridico, quando l’intervento legislativo tocca i delicati meccanismi della democrazia locale. 

Che, in ogni caso, anche l’elezione degli organi di Comuni e Province rientri nell’ambito della competenza in tema 
di ordinamento degli enti locali è confermato non solo dalla legislazione regionale, in particolare della Regione 
Siciliana che da più tempo esercita tale competenza, e dalle norme di attuazione di altri statuti (cfr. l’art. 7 del d. 
lgs. 2 gennaio 1997, n. 9, recante "Norme di attuazione dello statuto speciale per la Regione Friuli-Venezia Giulia 
in materia di ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni", che espressamente stabilisce che "la 
regione disciplina il procedimento di elezione negli enti locali, esercitandone tutte le funzioni, compresa la 
fissazione e l’indizione dei comizi elettorali"), ma anche dalla giurisprudenza di questa Corte: già la sentenza n. 
105 del 1957 ha espressamente riconosciuto che la disciplina elettorale rientra nelle locuzioni "regime degli enti 
locali" e "ordinamento degli enti locali" che identificano la competenza in materia della Regione Siciliana; e, più di 
recente, la sentenza n. 84 del 1997 ha assunto come presupposto l’appartenenza della disciplina delle elezioni 
comunali e provinciali alla competenza regionale della Sicilia in materia di ordinamento degli enti locali. 

3. Il quesito sulla legittimità costituzionale della norma regionale impugnata va dunque esaminato alla sola luce 
dei limiti che l’art. 3 dello statuto speciale pone all’esercizio della competenza legislativa primaria, ed 
essenzialmente del limite dell’armonia con la Costituzione e con i principi dell’ordinamento giuridico della 
Repubblica. 
Tra i principi che si ricavano dalla stessa Costituzione vi è certamente quello per cui la durata in carica degli organi 
elettivi locali, fissata dalla legge, non è liberamente disponibile da parte della Regione nei casi concreti. Vi è un 
diritto degli enti elettivi e dei loro rappresentanti eletti al compimento del mandato conferito nelle elezioni, come 
aspetto essenziale della stessa struttura rappresentativa degli enti, che coinvolge anche i rispettivi corpi 
elettorali. Un’abbreviazione di tale mandato può bensì verificarsi, nei casi previsti dalla legge, per l’impossibilità di 
funzionamento degli organi o per il venir meno dei presupposti di "governabilità" che la legge stabilisce (cfr. ad es. 
gli artt. 53 e 141, comma 1, lettere b e c, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali approvato 

con il d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267), ovvero in ipotesi di gravi violazioni o di gravi situazioni di pericolo per la 
sicurezza pubblica che la legge sanzioni con lo scioglimento delle assemblee (cfr. ad es. l’art. 141, comma 1, 
lettera a, e l’art. 143 del citato testo unico). 
Tuttavia, le ipotesi eccezionali di abbreviazione del mandato elettivo debbono essere preventivamente stabilite in 
via generale dal legislatore. Tra di esse non è escluso che possa ricorrere anche il sopravvenire di modifiche 
territoriali che incidano significativamente sulla componente personale dell’ente, su cui si basa l’elezione: come, 
ad esempio, prevede per il caso degli organi comunali l’art. 8, quarto comma, lettera a, del d.P.R. 16 maggio 1960, 
n. 570 (non compreso nell’abrogazione espressa disposta dall’art. 274, comma 1, lettera e, del testo unico n. 267 
del 2000), secondo cui si procede alla rinnovazione integrale del consiglio comunale quando, per effetto di una 
modificazione territoriale, si sia verificata una variazione di almeno un quarto della popolazione del Comune. Ma, 
ancora una volta, una siffatta ipotesi dovrebbe essere prevista e disciplinata in via generale dalla legge, 

ovviamente sulla base di presupposti non irragionevoli. 
In ogni caso, non può essere una legge provvedimento, disancorata da presupposti prestabiliti in via legislativa, a 
disporre della durata degli organi eletti. 
Omissis. 


